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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il disegno di
legge C. 3089, d’iniziativa governativa, ap-
provato in prima lettura dalla Commis-
sione agricoltura del Senato in sede deli-
berante, reca misure urgenti a tutela della
bufala mediterranea italiana. Al disegno di
legge è stata abbinata la proposta di legge
C. 1407, recante disposizioni in materia di
riconoscimento e tutela della carne bufa-
lina italiana.

Ricordo anzitutto che una disciplina
pressoché identica a quella dettata dall’ar-
ticolo 1, commi 1-3, del disegno di legge
era contenuta nell’articolo 3-ter del dise-
gno di legge di conversione del decreto-
legge n. 4 del 2002 (« Disposizioni urgenti
finalizzate a superare lo stato di crisi per
il settore zootecnico, per la pesca e per
l’agricoltura »), come approvato dai due
rami del Parlamento (C. 2516), oggetto del
rinvio da parte del Presidente della Re-
pubblica (doc. I, n. 1).

L’articolo 1, comma 1, definisce la
bufala mediterranea italiana patrimonio
zootecnico nazionale; in quanto tale essa
deve essere tutelata dall’immissione fuori
controllo di capi stranieri, in modo da
salvaguardare le caratteristiche genetiche
della razza. In proposito, ricordo che il
Ministero delle politiche agricole e fore-
stali ha approvato, a marzo 2002, il bi-
lancio di previsione dell’Associazione na-
zionale allevatori della specie bufalina, nel
quale è previsto un impegno di spesa per
oltre 492 mila euro, di cui 107 mila e 700
da destinarsi alla attività di ricerca nel
campo delle valutazioni genetiche. Dal
1999 al 2001 l’Associazione ha già investito
61 mila e 200 euro per attività connesse
alla selezione dalla razza bufalina medi-
terranea. Nel 2002 il bilancio dell’Associa-
zione è cresciuto nel complesso del 35 per
cento e vede, rispetto al 2001, il sostan-
ziale raddoppio della voce di spesa dedi-
cata alle valutazioni genetiche. L’obiettivo
sembra quello di selezionare i capi in base

alla maggiore resa in termini di mozza-
rella prodotta dal latte dei capi in latta-
zione; la selezione del bestiame avviene
utilizzando un modello matematico che
tiene conto delle principali caratteristiche
del latte bufalino: tenore di grassi e pro-
teine, resa in mozzarella.

Il comma 1 prosegue affermando che il
patrimonio bufalino italiano deve essere
tutelato nei confronti di tutte le patologie
infettive ed infestive, attraverso la predi-
sposizione di piani di profilassi per la
prevenzione e l’eradicazione delle malattie
a carattere diffusivo.

Il comma 2 consente alla regioni, per un
periodo di sei anni, di elaborare, d’intesa
con il Ministero della salute, ed anche in
deroga alle normative sanitarie vigenti,
piani straordinari di intervento per il risa-
namento delle malattie infettive del patri-
monio bufalino. Detti piani possono inclu-
dere le vaccinazioni come metodo profilat-
tico. Al riguardo, ricordo che, in passato,
una disciplina derogatoria temporanea alla
normativa di risanamento obbligatorio
dalla brucellosi degli allevamenti bovini e
bufalini è stata adottata con il decreto in-
terministeriale (Ministeri sanità e agricol-
tura) 5 febbraio 1991, n. 84. Con tale prov-
vedimento era infatti stato predisposto uno
specifico e distinto piano di risanamento
per gli allevamenti bufalini, in virtù del
quale la macellazione obbligatoria degli
animali riconosciuti sierologicamente posi-
tivi poteva essere eseguita gradualmente,
secondo piani aziendali concordati con
l’autorità sanitaria locale. In ogni caso, la
macellazione degli animali infetti si doveva
concludere entro i sei anni dal primo con-
trollo sierologico. Ulteriori disposizioni
prevedevano la possibilità, per le sole vitelle
tra i quattro e i sei mesi di età, di fare
ricorso alla vaccinazione, da eseguirsi sotto
controllo ufficiale ed a completamento di
altre misure profilattiche.
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Il piano sopra ricordato ha esaurito i
suoi effetti nel 1997 e da quella data gli
allevamenti bufalini sono assoggettati alla
disciplina recata dal regolamento di cui al
decreto interministeriale 27 agosto 1994,
n. 651, concernente il piano nazionale per
la eradicazione della brucellosi negli alle-
vamenti bovini, in base al quale i bovini in
cui la brucellosi è stata ufficialmente con-
statata devono essere immediatamente iso-
lati, e macellati sotto controllo ufficiale
non oltre trenta giorni dalla notifica uffi-
ciale al proprietario o al detentore (arti-
colo 8). Il piano, inoltre, vieta (articolo 25)
in via generale la vaccinazione, consenten-
dola, tuttavia, in particolari situazioni epi-
demiologiche, e in questo caso assogget-
tandola a specifiche autorizzazioni rila-
sciate dall’autorità regionale, previo parere
conforme della Direzione generale dei ser-
vizi veterinari del Ministero della sanità.
Segnalo inoltre che alcune Regioni hanno
adottato programmi regionali per far
fronte a specifiche esigenze del territorio.
Ricordo infine che la Commissione euro-
pea delibera il cofinanziamento dei pro-
grammi presentati dai singoli Stati per
l’eradicazione e la sorveglianza delle ma-
lattie animali che risultino conformi agli
obiettivi di sanità pubblica e di salute degli
animali stabiliti a livello comunitario.

Il comma 3 specifica che la selezione
genetica deve essere garantita a tutti gli
allevamenti bufalini che ne fanno richie-
sta, anche nel caso in cui gli stessi siano
interessati dall’applicazione di piani di
intervento straordinari per l’eradicazione
delle malattie infettive ed infestive.

Il comma 4 prevede un contributo dello
Stato per l’attuazione dei piani straordi-
nari di intervento da parte delle regioni,
pari ad 1 milione di euro per l’anno 2002,
da ripartire tra le regioni interessate, se-
condo i criteri stabiliti dalla Conferenza
Stato-regioni.

Il comma 5 reca la copertura finanzia-
ria degli oneri recati dal provvedimento,
stabilendo che le disponibilità, pari ad 1
milione di euro, saranno rinvenute nel
Fondo speciale, di parte corrente, per
l’anno 2002, allo scopo utilizzando l’ac-

cantonamento relativo al Ministero del-
l’economia e delle finanze.

La proposta di legge n. 1407, abbinata
al disegno di legge governativo, persegue la
finalità di incentivare il consumo di carne
bufalina, ottenuta dalla macellazione dei
capi della razza mediterranea e nati in
Italia, provvedendo nel contempo a defi-
nire il quadro normativo per l’attribuzione
della denominazione di « carne bufalina
italiana ».

Più precisamente, gli articoli 1-3 sem-
brano volti ad approvare un riconosci-
mento di denominazione d’origine di por-
tata nazionale, che attribuirebbe la deno-
minazione carne bufalina italiana alle
carni che provengano da capi, maschi o
femmine, appartenenti alla razza mediter-
ranea, siano nati sul territorio italiano,
macellati in una età compresa fra uno e
dodici anni. I capi devono essere allevati
allo stato selvatico, brado, semibrado, in
aree recintate (paddok), o anche in stalle
da ingrasso e nell’alimentazione dei capi
stessi non devono essere utilizzati in nes-
sun caso prodotti di origine animale, né
sostanze ormoniche, antibiotici auxinici e
sostanze assimilabili.

Disposizioni particolari, volte ad assi-
curare il benessere animale, sono dettate
con l’articolo 4 che regola il trasporto dei
capi. Ribadito che il trasporto deve avve-
nire nel pieno rispetto delle disposizioni
attualmente in vigore in materia, la pro-
posta di legge richiede anche il rispetto dei
seguenti ulteriori requisiti:

gli automezzi utilizzati debbono ot-
tenere l’autorizzazione del consorzio vo-
lontario dei produttori della carne, costi-
tuito sulla base delle disposizioni recate
dal successivo articolo 12 della proposta;

nel caso di trasporto di animali vivi
è fatto divieto di coprire una distanza che
superi i 300 chilometri giornalieri;

è stabilito il limite massimo di 10 ore
tra il carico e lo scarico degli animali vivi
sui mezzi di trasporto.

Con l’articolo 5 viene ribadito che per
le operazioni di macellazione ci si deve
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avvalere esclusivamente di impianti muniti
dell’autorizzazione veterinaria, ai sensi
delle disposizioni comunitarie.

La proposta di legge richiede con l’ar-
ticolo 6 che vengano soddisfatti i seguenti
adempimenti da parte dell’azienda di ma-
cellazione:

identificazione dei capi con trascri-
zione in un apposito registro, di carico e
scarico, del numero della marca aurico-
lare, nonché della stalla di provenienza;

redazione di una carta di identifica-
zione delle carni.

Con i successivi articoli 7 e 8 sono
definite ulteriori condizioni tendenti a ga-
rantire ai consumatori condizioni di par-
ticolare qualità del prodotto carneo. In
tale ottica è richiesto che:

il processo di frollatura avvenga in
celle condizionate quanto a temperatura,
umidità e velocità di circolazione dell’aria;

il tempo di frollatura delle carni non
sia inferiore ai 20 giorni per i soggetti
anziani e per quelli giovani ma allevati allo
stato selvatico e brado, e a 10 giorni per
tutti gli altri;

il trasporto del prodotto fresco, sia
verso i punti vendita che verso i centri di
trasformazione, avvenga necessariamente
in automezzi frigoriferi.

Gli articoli 9-11 sono fondamental-
mente volti ad attribuire il riconoscimento
comunitario di una denominazione pro-
tetta al prodotto « carne bufalina italia-
na ». L’articolo 9 richiede l’attivazione
dello Stato e delle regioni per il ricono-
scimento di cui ai regolamenti n. 2081 e
2082 del 1992; l’avvio delle procedure per
il riconoscimento è posto in relazione con
l’inerzia da parte dei soggetti a ciò legit-
timati. Il successivo articolo 10 impone
inoltre, allo stesso dicastero agricolo, entro
il termine di quarantacinque giorni dalla
entrata in vigore della legge, di promuo-
vere le procedure necessarie affinché la
denominazione « carne bufalina italiana »

sia registrata come attestazione comunita-
ria di specificità.

L’articolo 11 attribuisce infine al Mi-
nistero per le politiche agricole, in colla-
borazione con le regioni interessate (vedi
nota 4) la vigilanza sull’applicazione delle
disposizioni della legge. Il medesimo di-
sposto precisa che le norme dalla stessa
recate vanno intese come disciplinare ai
sensi dell’articolo 4 del Regolamento
n. 2081.

L’articolo 12 stabilisce che il Ministero
delle politiche agricole e forestali, in col-
laborazione con le regioni Campania, Pu-
glia, Lazio, Toscana e Friuli-Venezia Giu-
lia, possono avvalersi, nell’esercitare i con-
trolli sulla trasformazione e sulla com-
mercializzazione della carne bufalina,
dell’attività svolta da un consorzio volon-
tario di produttori. Si richiede che tale
consorzio volontario:

abbia come soci almeno un numero
di produttori pari a venti, che svolgano
attività di allevamento della bufala italiana
da un periodo di tempo non inferiore a 10
anni;

sia regolato da uno statuto, che, tra
le disposizioni, consenta a qualsiasi pro-
duttore di carne bufalina italiana l’accesso
al Consorzio;

abbia i requisiti strutturali e finan-
ziari che consentano un efficace svolgi-
mento dei compiti di vigilanza affidategli.

Secondo l’articolo 13, il Consorzio può
avvalersi di un proprio contrassegno che
contraddistingua la commercializzazione
della carne bufalina italiana; tale contras-
segno dovrà essere approvato preventiva-
mente dal Ministero delle politiche agri-
cole e forestale, previo parere obbligatorio
e vincolante delle regioni Campania, Pu-
glia, Lazio, Toscana e Friuli-Venezia Giu-
lia. Il contrassegno dovrà servire a provare
che sul prodotto commercializzato è stata
svolta la prescritta attività di vigilanza.

Ai sensi dell’articolo 14, il Consorzio è
ente senza fini di lucro, sottoposto alla
vigilanza del Ministero delle politiche agri-
cole e forestali, e con la collaborazione
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delle regioni prima richiamate; l’incarico
di vigilanza potrà essere revocato nel caso
in cui si verifichi un irregolare funziona-
mento del consorzio.

Infine, l’articolo 15 attribuisce ai fun-
zionari del consorzio incaricati dell’attività
di vigilanza, la qualifica di agenti di polizia
giudiziaria.

La Commissione, dopo aver adottato
come testo base quello del disegno di legge
governativo, già approvato dal Senato, ha,
in un primo momento, lasciato inalterato
tale testo, inviandolo al parere delle Com-
missioni cui esso è stato assegnato in sede
consultiva.

Hanno espresso i relativi pareri:

la I Commissione (affari costituzio-
nali), che ha espresso parere favorevole
con un’osservazione, nella quale, con in-
vita a « precisare in modo più puntuale le
norme sottoposte a deroga, nel rispetto
della normativa comunitaria »;

la II Commissione (giustizia), che ha
espresso il proprio nulla osta;

la V Commissione (bilancio), che ha
espresso parere favorevole, « nel presup-
posto che il provvedimento entri definiti-
vamente in vigore entro il 31 dicembre
2002 »;

la X Commissione (attività produtti-
ve), che ha espresso il proprio nulla osta;

la XII Commissione (affari sociali),
che ha espresso parere favorevole con una
condizione, nella quale chiede che all’ar-
ticolo 1, comma 2, siano soppresse le
parole: « anche in deroga, fino ad un

massimo di sei anni, alle normative vigenti
di riferimento, utilizzando anche le vacci-
nazioni come metodo profilattico »;

infine, la XIV Commissione (politiche
dell’Unione europea), che ha espresso pa-
rere favorevole con due osservazioni, re-
lative una all’esigenza di evitare che sia
pregiudicato il principio di libera circola-
zione all’interno dell’Unione europea, e
l’altra all’opportunità di prevedere che i
piani straordinari di intervento, previsti
dall’articolo 1, comma 2, siano previa-
mente comunicati alla Commissione delle
Comunità europee.

Allo scopo di recepire le indicazioni,
relative dall’articolo 1, comma 2, formu-
late nella condizione contenuta nel parere
della XII Commissione – vincolante per la
Commissione, ove questa avesse proseguito
l’esame chiedendo il trasferimento in sede
legislativa – e evidenziate anche nelle
osservazioni contenute nei pareri delle
Commissioni I e XIV, la Commissione,
nella seduta dell’11 dicembre 2002, ha
modificato il testo del provvedimento esat-
tamente nel senso suggerito dalla XII
Commissione, licenziandolo quindi per
l’Assemblea. E ciò anche in considerazione
della necessità – sottolineata nel parere
espresso dalla V Commissione – di assi-
curare l’approvazione del provvedimento
entro il 31 dicembre 2002, allo scopo di
consentire l’utilizzo del Fondo speciale di
parte corrente iscritto nel bilancio di que-
st’anno.

RICCIUTI, Relatore.
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PARERE DELLA I COMMISSIONE PERMANENTE
(AFFARI COSTITUZIONALI, DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E INTERNI)

Il Comitato permanente per i pareri della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge A.C. 3089 concernente la
tutela della bufala italiana;

rilevato che le disposizioni recate dalle proposte di legge sono
riconducibili alle materie « tutela della salute » e « alimentazione » che
l’articolo 117, terzo comma, della Costituzione riserva alla potestà
legislativa concorrente tra lo Stato e le regioni,

preso atto che le disposizioni in esame prevedono la determi-
nazione di principi fondamentali tesi ad introdurre una disciplina a
tutela della bufala mediterranea italiana,

ricordato che il principio della competenza regionale nell’at-
tuazione ed esecuzione degli atti comunitari (articolo 117 Cost., 5o

comma) è soggetto al rispetto di norme di procedura stabilite da una
legge dello Stato,

ritenuto che non sussistano motivi di rilievo sugli aspetti di
legittimità costituzionale, esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

in riferimento all’articolo 1, comma 2, valuti la Commissione di
merito l’opportunità di precisare in modo più puntuale le norme
sottoposte a deroga, nel rispetto della normativa comunitaria.

PARERE DELLA II COMMISSIONE PERMANENTE
(GIUSTIZIA)

La Commissione Giustizia,

esaminato il disegno di legge in oggetto, come modificato
dall’esame degli emendamenti,

esprime

NULLA OSTA

all’ulteriore corso del provvedimento.
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PARERE DELLA V COMMISSIONE PERMANENTE
(BILANCIO, TESORO E PROGRAMMAZIONE)

Il Comitato permanente per i pareri della V Commissione ha
adottato, in data odierna, la seguente decisione:

sul testo del provvedimento:

PARERE FAVOREVOLE

nel presupposto che il provvedimento entri definitivamente in vigore
entro il 31 dicembre 2002.

PARERE DELLA X COMMISSIONE PERMANENTE
(ATTIVITÀ PRODUTTIVE, COMMERCIO E TURISMO)

La X Commissione Attività produttive, commercio e turismo,

esaminato il disegno di legge C. 3089 ed abbinata recante
« Interventi urgenti per la tut ela della bufala mediterranea italiana »,
approvato dal Senato,

delibera di esprimere

NULLA OSTA

PARERE DELLA XII COMMISSIONE PERMANENTE
(AFFARI SOCIALI)

La XII Commissione,

esaminato il disegno di legge concernente « Interventi urgenti
per la tutela della bufala mediterranea italiana » (approvato dalla IX
Commissione permanente del Senato) (C. 3089);

esprime:

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 1, comma 2, siano soppresse le seguenti parole:
« anche in deroga, fino ad un massimo di sei anni, alle normative
vigenti di riferimento, utilizzando anche le vaccinazioni come
metodo profilattico ».
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PARERE DELLA XIV COMMISSIONE PERMANENTE

(POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA)

La Commissione politiche dell’Unione europea,

esaminato il disegno di legge C. 3089 Governo, recante « Inter-
venti urgenti per la tutela della bufala mediterranea italiana »;

rilevato che il provvedimento in oggetto prevede interventi per
la tutela della bufala mediterranea italiana quale patrimonio zootec-
nico nazionale;

tenuto conto che all’articolo 1, comma 2, si prevede che, ai
fini del risanamento delle malattie infettive ed infestive del patri-
monio bufalino italiano, le regioni interessate, d’intesa con il
Ministero della salute, possono presentare piani straordinari d’in-
tervento anche in deroga, fino ad un massimo di sei anni, alle
normative vigenti di riferimento, utilizzando anche le vaccinazioni
come metodo profilattico;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

1) appare opportuno tenere in considerazione l’esigenza di
evitare che con gli interventi di tutela della bufala mediterranea
italiana previsti dal provvedimento in oggetto sia pregiudicato il
principio di libera circolazione all’interno dell’Unione europea;

2) si rileva l’opportunità di prevedere che i piani straordinari
di intervento, previsti dal comma 2 dell’articolo 1, siano previamente
comunicati alla Commissione delle Comunità europee.
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TESTO
DEL DISEGNO DI LEGGE N. 3089

APPROVATO DALLA IX COMMISSIONE

PERMANENTE DEL SENATO DELLA REPUBBLICA

__

TESTO
DELLA COMMISSIONE

__

ART. 1. ART. 1.

1. La bufala mediterranea italiana è da
considerare patrimonio zootecnico nazio-
nale, le cui caratteristiche genetiche sono
da tutelare dall’immissione incontrollata
di capi esteri per salvaguardare le pecu-
liari caratteristiche di tale razza; tale pa-
trimonio deve essere tutelato altresı̀ da
tutte le patologie infettive ed infestive,
mediante piani regionali di profilassi ap-
positamente dedicati alla prevenzione ed
eradicazione delle malattie a carattere dif-
fusivo, a salvaguardia delle produzioni di
filiera e del consumatore.

1. Identico.

2. Ai fini del risanamento delle malattie
infettive ed infestive del patrimonio bufa-
lino italiano, le regioni interessate, d’intesa
con il Ministero della salute, possono pre-
disporre piani straordinari di intervento
anche in deroga, fino ad un massimo di sei
anni, alle normative vigenti di riferimento,
utilizzando anche le vaccinazioni come
metodo profilattico. Tali piani devono ga-
rantire la sicurezza dei prodotti derivati,
in particolare la mozzarella di bufala,
attraverso specifiche misure sanitarie.

2. Ai fini del risanamento delle malattie
infettive ed infestive del patrimonio bufa-
lino italiano, le regioni interessate, d’intesa
con il Ministero della salute, possono pre-
disporre piani straordinari di intervento.
Tali piani devono garantire la sicurezza
dei prodotti derivati, in particolare la
mozzarella di bufala, attraverso specifiche
misure sanitarie.

3. La selezione genetica, con i controlli
funzionali e l’iscrizione al libro genealo-
gico, è garantita a tutti gli allevamenti
bufalini che ne fanno richiesta, anche
durante l’applicazione dei piani straordi-
nari di intervento per l’eradicazione delle
malattie infettive e diffusive, nelle regioni
interessate.

3. Identico.

4. Per le finalità di cui al comma 2,
lo Stato contribuisce con la somma di 1
milione di euro per l’anno 2002, da
ripartire tra le regioni interessate, se-
condo i criteri fissati dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano.

4. Identico.
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5. All’onere derivante dall’attuazione
del comma 4, pari ad 1 milione di euro
per l’anno 2002, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2002-2004, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente
« Fondo speciale » dello stato di previ-
sione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno 2002, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al medesimo Ministero.

5. Identico.

6. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

6. Identico.

ART. 2. ART. 2.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Identico.
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